
generali.
L’esito del referendum intacca

fortemente l’organizzazione della
magistratura. Giudici e procurato-
ri hanno spesso interpreato in ma-
niera discutibile il compito di pro-
teggere l’integrità dello Stato ed
evitare l’ingerenza dei religiosi ne-
gli affari politici. I partiti islamici
che hanno preceduto quello ora al
governo sono stati ripetutamente
messi fuorilegge con criteri arbitra-
ri. Lo stesso è accaduto ai partiti
vicini alla minoranza etnica curda.

SVOLTA STORICA

Gli emendamenti proposti dal-
l’Akp e approvati dai votanti, mira-
no a controbilanciare il peso della
magistratura filo-nazionalista e an-
ti-fondamentalista. D’ora in avanti
il capo di Stato ed il Parlamento
avranno voce in capitolo nella scel-
ta dei membri della Corte Costitu-
zionale e del Consiglio supremo
dei giudici e dei procuratori
(Hsyk), il cui numero viene eleva-
to, rispettivamente, da 11 a 17 e
da 7 a 21. Secondo l’opposizione
in questo modo il potere giudizia-
rio viene posto sotto il controllo
dell'esecutivo e della maggioran-
za, ed è quindi falso che le modifi-
che costituzionali rendano la Tur-

chia più democratica ed europea.
«Abbiamo varcato una soglia

storica lungo la strada per far avan-
zare la democrazia e lo stato di di-
ritto», ha commentato Erdogan, il
quale ora può guardare con fidu-
cia al nuovo appuntamento con le
urne, fra dieci mesi, per il rinnovo
del Parlamento. «Il 12 settembre
rappresenterà una svolta -ha ag-
giunto Erdogan-. È un onore avere
accresciuto il livello delle norme
democratiche».

Fra le nuove norme introdotte
con il referendum, alcune abolisco-
no le restrizioni alla libertà di movi-
mento che potevano essere impo-
ste in passato. D'ora in poi il diritto
di una persona di recarsi all'estero
sarà limitato solo per ordine di un
giudice. Con la correzione apporta-
ta all'articolo 20 della Costituzio-
ne sarà inoltre assicurato il diritto
alla privacy. Le informazioni perso-
nali potranno essere ottenute solo
con il permesso dell'interessato. ❖

C’è spazio in Germania per un nuo-
vo partito conservatore di massa,
una formazione politica che si schie-
ri alla destra della Cdu, facendo le-
va sulla paura verso gli immigrati di
fede mussulmana? Tra gli scenari
che si prospettano dopo le dimissio-
ni di Thilo Sarrazin dal board di Bun-
desbamk c’è anche questo.

LE ACCUSE AMERKEL

I fattori che spingono in tale direzio-
ne non mancano, a partire dalla gra-
ve crisi di consenso in cui sono spro-
fondati i partiti della maggioranza
di governo, fino alle reiterate accu-
se mosse ad Angela Merkel di avere
«socialdemocratizzato» la Cdu tra-
dendone l’impostazione conservatri-
ce originaria.

Su queste basi potrebbe trovare
spazio una nuova formazione politi-
ca modellata sull’esempio di quel
Partito per la libertà di Gert Wilders
che in Olanda ha preso il 15,5% alle
ultime elezioni. E non mancano in
Europa altri casi analoghi: la Fpö in
Austria o l’Unione democratica di
centro in Svizzera. Quello tedesco
sarebbe un partito capace di coagu-
lare i voti dell’elettorato di destra in-
soddisfatto dell’attuale linea politi-
ca della Cdu o rifugiatosi nell’asten-
sionismo.

L’addio di Sarrazin ha fatto tirare
un sospiro di sollievo sia ai dirigenti
della Banca centrale sia al presiden-
te delle Repubblica Christian Wulff.
A quest’ultimo sarebbe spettato di
diritto decretare il decadimento dal-
la carica del discusso consigliere do-
po l’espressa richiesta dei vertici del-
la Bundesbank. Il rischio era che Sar-
razin, una volta espulso, ricorresse
alla via giudiziaria ottenendo da un
tribunale il reintegro nel suo posto:

sarebbe stato uno smacco imbaraz-
zante per tutti i protagonisti della vi-
cenda e un impasse indigeribile per
le istituzioni.

IL LIBRODELLO SCANDALO

Ma le dimissioni volontarie di Sarra-
zin non chiudono certo il caso che si
è aperto nei giorni scorsi con la pub-
blicazione del suo libro La Germa-
nia si distrugge da sola. Le sue argo-
mentazioni, benché bollate come xe-
nofobe e razziste dalla stampa, sem-
brano godere di un favore inaspetta-
to nella pubblica opinione. Il libro
va a ruba ed è già arrivato alla quar-
ta ristampa con un totale di 250mila
copie vendute. Ovunque si tengano
letture pubbliche del libro la gente
accorre in massa, e gli applausi supe-
rano di gran lunga i fischi.

Secondo un sondaggio curato dal-
la seconda rete della tv pubblica Zdf
la stragrande maggioranza dei tede-
schi, precisamente il 56%, condivi-
dono le sue posizioni dicendosi con-
vinti che gli extracomunitari non
hanno alcun desiderio di integrarsi
nella società tedesca. Solo il 28%
contesta Sarrazin, mentre il 16%
non ha opinioni precise al riguardo.

Altri rilevazioni demoscopiche re-
gistrano dati inquietanti: secondo
il Centro di ricerche sociali di Berli-
no-Brandeburgo tre tedeschi su
quattro (72%) sono sicuri che in
Germania ci sono «troppi stranie-
ri» e che ««nei prossimi anni il loro
numero dovrà essere diminuito».
L’83% si dice certo che «gli stranie-
ri acutizzano molti problemi socia-
li».

La xenofobia è per altro trasver-
sale agli schieramenti politici; in-
fatti anche tra gli elettori dell’Spd,

il partito cui Sarrazin è iscritto, c’è
una fetta consistente che si ricono-
sce nei suoi argomenti, tant’è vero
che i vertici della socialdemocra-
zia tedesca, dopo aver ricevuto mi-
gliaia di e-mail di protesta, hanno
per il momento congelato la proce-
dura di espulsione dal partito.

Il sessantacinquenne Sarrazin
non ha ancora rivelato cosa farà
dopo le dimissioni. Ma la tentazio-
ne di dar vita ad un nuovo sogget-
to politico è forte. Secondo un’in-
chiesta dell’istituto Emnid ben un-
dici milioni di tedeschi sarebbero
pronti a votarlo. Insomma, un’ipo-
tetica formazione di destra che fa-
cesse leva sulla paura verso gli im-
migrati e verso l’Islam otterrebbe
il 18% dei voti e diventerebbe il ter-
zo partito della Germania. Ma in
attesa che Sarrazin si decida c’è
chi ha già deciso di tentare l’esperi-
mento su base locale. Renè Sta-
dtkewitz, ex deputato della Cdu
berlinese, ha fondato Die Freiheit
(«La libertà»), un partito dichiara-
tamente anti islamico che si pre-
senterà alle elezioni regionali del-
la città-stato di Berlino nel 2011. I
punti centrali del programma so-
no chiari: blocco dell’immigrazio-
ne islamica, divieto del velo per le
donne musulmane, chiusura delle
moschee, taglio degli aiuti sociali
ai musulmani.❖

PRIGIONI IRACHENE

La politica dei rimpatri dei Rom
sta aiutandoNicolas Sarkozy a risalire
neisondaggi. Ilpresidentefranceseha
recuperato quattro punti percentuali
e ha ora un gradimento del 34%, se-
condo un rilevamento reso noto ieri.
Salgono anche i consensi per il pre-
mierFrancoisFillon,chehaguadagna-
to cinque punti ed è ora al 44%. ma il
presidentefrancesedeveancorafarei
conti con un 63% di francesi insoddi-
sfatti del suo operato mentre per Fil-
lon sono il 50%.

Riguardo alla politica sulla sicurez-
za,dopoi rimpatrideiRomper il43%il
governostafacendoabbastanzamen-
tre per il 29% sta facendo «troppo». .

Espulsioni dei Rom
La linea dura
fa risalire Sarkozy

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de

pA Berlino nata la formazione xenofoba Libertà. Correrà alle amministrative

p Il contestato Sarrazin potrebbe dar vita ad ungruppo politico nazionale

Circa30milapersonesonodete-
nute senza processo nelle pri-
gioni irachene dove le confes-
sioni vengonoestorte sotto tor-
tura. È la denuncia di Amnesty
International.

P
Aseigiornidalleelezioniparlamentari inAfghanistan,previstepersabato18settem-

bre, cresce l'allarme per il deterioramento della sicurezza e le minacce alle basi militari
straniere nel Paese dopo le violente proteste divampate in questi giorni a causa dellami-
naccia, poi rientrata, di bruciare il Corano nell'anniversario dell'11 settembre.
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Il 56% appoggia le tesi
dell’ex membro
della Bundesbank
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Guerra
afghana

Germania, il 18% tentato
da un nuovo partito anti-Islam

Per i sondaggi in Germania c’è
spazio per un partito conservato-
re che faccia leva sulla paura de-
gli immigrati musulmani. Sul
modello di quello di Wilders in
Olanda, se avesse come leader
Thilo Sarrazin sarebbe al 18%.
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